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A proposito di un nuovo Regolamento universitario 


Nell'ordinamento degli studî che segui alla eostituzione del regno 
d’Italia la Filosofia fu annessa alla Facoltà di Lettere: pur essendo 
mantenute dislinte le due lauree in Filosofia e in Lettere, in fond 
gli studî comuni prevalevano tanto ehe con molta facilità e con po- 
chissima fatica si potevano ottenere le due lauree insieme. Anzi più 
di una volta in qualche Università oecorse ehe la laurea in Filosofia 
fosse conseguita, presentando una tesi di argomento letterario. Non 
è il caso di ricercare a quali criterî si sia ispirato il Legislatore nell 
stabilire una sì stretta fusione tra la Letteratura e la Filosofia: date 
le condizioni della eultura nel nostro paese mezzo secolo fa, sarebbe 
da meravigliarsi che le cose fossero andate diversamente. In quel 
tempo presso di noi era ancor viva la tradizione umanistica per cui 
da un eanto si credeva che al pensiero filosofico non potesse essere 
attribuito altro compito che quello di esplicare e di diffondere le verità 
già enunciate dai filosofi classici greci e dall’altro che la forma cor: 
retta, tersa, letterariamente perfetta fosse la miglior guarentigia della 
profondità del contenuto. La rivelazione della verità eome della bel: 
lezza eterna, si pensava, non si ebbe che una volta sola nel mondo: 
di qui la necessità di rifarsi alle fonti perchè lo spirito ne attinga 
realmente vita e vigore. Per dippiù il nesso tra parola e pensiero è 
cosiffatto che l’organismo e la perfezione dell’una non può non coinci? 
dere coll’organismo e la perfezione dell'altro. 

Per quanti mutamenti siano stati successivamente recati nella di- 
stribuzione delle materie d’ insegnamento delle Facoltà di Lettere è 
Filosofia, rimase fermo il conectto che la Filosofia dovesse essere con: 
siderata un’appendiee — più o meno incomoda, stando ad aleuni 
della Filologia. Da molti fu notata la decadenza degli studî filosofici 
presso di noi, o meglio, fu osservato che il progresso effettivo delle 
altre scienze — scienze naturali, scienze matematiche, scienze sto 
riche - non era nient’affatto accompagnato da un corrispondente 
progresso nelle scienze filosofiche, ma da nessuno furono eereate le 
ragioni positive e non cervellotiche, e molto meno furono indieati 1 
rimedî opportuni. AI solito si andò escogitando non so quale tendenza 
originaria dell’ ingegno italiano, non so quale particolarità del tem 
peramento per cui era a noi vietato per sempre di assaporare le gioi 
della speculazione. Si disse finanehe ehe le tendenze estetiche carat 
teristiche del nostro popolo eostituivano una delle condizioni sfavorevol 
al fiorire della cultura filosofica. Nessuno oggi è disposto ad attr 
buire valore ad una tale psicologia dei popoli i cui procedimenti ri 
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shiamano alla mente il metodo col quale per dar ragione degli effetti 
ell’oppio si faceva ricorso alla cosiddetta « virtù dormitiva ». 
Eppure era tanto facile indicare la ragione dell’ innegabile deca- 
denza degli studî filosofici presso di noi nell’organizzazione dell’inse- 
gnamento filosofico nei varî ordini di scuole! Dio mi guardi dal toc- 
care dell’ insegnanîento della Filosofia nelle scuole medie! Sono tanti 
clinici intenti ad esaminare ed a prescrivere cure per quell’amma- 
lata che è la scuola media, che sarebbe veramente strano oggi con- 
tribuitfe ad accrescere anche in minimo grado la confusione! Del 
resto non è abbastanza dimostrativo il fatto che, mentre tanti discu- 
tono dei mali, vi siano taluni che sostengano trattarsi di null'altro 
(che di una < malattia imaginaria » ?... 
i Il nuovo Regolamento per la Facoltà di Filosofia e Lettere mi 
offre invece l'occasione di fermarmi un momento a considerare l’or- 
‘ganizzazione dell’ insegnamento della Filosofia nei nostri istituti su- 
eriori. Del resto non è forse chiaro come la luce del giorno che ogni 
riforma delle scuole medie ne implica e ne presuppone una degli istituti 
Superiori dove si preparano appunto gl’ insegnanti delle scuole medie ? 
Il nuovo Regolamento adunque, mentre non altera - e credo non 
O potesse in quanto Regolamento — sostanzialmente i rapporti tra 
“ilosofia e Facoltà di Lettere, reca dei mutamenti che, per quanto 
timidi e insufficienti, segnano un progresso e in ogni caso stanno a 
‘significare che ormai è profondamente sentita la necessità di proce- 
‘dere al distacco della Filosofia dalla Facoltà letteraria, per il maggior 
Vantaggio di entrambe. 
Non credo necessario discutere ora qui dell’utilità e dell’oppor- 
tunità in altri tempi. dell'annessione della Filosofia alla Facoltà di 
Lettere. Chi come me è convinto che la Filosofia non è che una 
forma particolare di elaborare i dati forniti in un dato periodo sto- 
fico dalla cultura di un paese, ammetterà facilmente che i rapporti 
(della Filosofia colle altre forme del sapere e della cultura non pos- 
sono conservarsi identici in tutti i tempi. Può essere ammesso senza 
difficoltà adunque che, date le condizioni del sapere scientifico nelle 
nostre Università, date le condizioni della cultura cinquant'anni fa, 
A la Filosofia non potesse attingere alimento che da una larga cultura 
letteraria e storica. Sarebbe molto agevole mostrare come in realtà 
‘dal 1860 in poi i contributi veramente importanti recati dagl’ Italiani 
l progresso della Filosofia riguardino la storia della Filosofia e l’ese- 
gesi di aleune opere filosofiche e in minima parte anche una certa 
Psicologia di contenuto e sapore letterario. Il fatto è che ora le con- 
dizioni sono mutate. La cultura scientifica nelle sue principali dire- 
Zioni è cresciuta notevolmente per grado e per diffusione, il contatto 
col pensiero filosofico e scientifico degli altri paesi è divenuto più 
Stretto e più esteso, l’esigenza di vedute sintetiche e soprattutto di 
un'elaborazione critica della scienza è al più alto grado sentita: 
(l'altra parte la Letteratura e la Filologia nelle sue varie ramificazioni. 
eol predominio del metodo storico e della critica filologica, si è andata 
Sempre emancipando dalle pretese (0 pregiudizii). di ordine filosofico : 
Come mai possono essere conservati adunque gli stessi rapporti di 
Mezzo secolo fa tra Filosofia e Filologia ? 

Oggi s'impone la necessità della “costituzione di vere e proprie 
Facoltà filosofiche autonome, le quali attingano vita ed alimento so- 
prattutto dalle scienze particolari, siano queste scienze matematiche, 


è . 
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fisico-chimiche, psicologiche, o storico-sociali. Sarebbe necessario distri- 
buire come in due piani le materie d’insegnamento; in uno quelle che 
devono essere come il sostrato della coltura filosofica e nell’altro le 
materie propriamente filosofiche. Tra le prime sarebbero da porre la 
Fisica e la Chimica teorica, la Biologia generale, la Storia delle 
scienze, la Geografia, l’ Antropologia, la Psicologia empirica, la Sociolo- 
gia, la Storia dell'Arte e la Storia antica e moderna; tra le seconde 
la Gnosecologia, l’ Etica, V Estetica, la Filosofia del linguaggio, la Filo- i 
sofia del Dritto, la Filosofia della Religione e la Filosofia sociale, la 
Pedagogia, la Storia della Filosofia, la Logica pura (comprendente la 
Filosofia della Matematica) e infine la Metafisica. Naturalmente di Fa- 
coltà filosofiche così costituite nel nostro bel paese basterebbero tre, 
al massimo quattro. 

Lungi da me il pensiero che una larga cultura letteraria non 
riesca utile allo studioso della Filosofia; ma io credo che la cultura 
letteraria sia più un presupposto che non una parte integrante quella 
filosofica. Gli studî letterari o sono chiamati ad esercitare efficacia 
formativa sulla mente ed allora devono essere fatti nelle scuole medie, 
o devono riuscire di sussidio alla conoscenza dell’anima umana ed 
allora, una volta ricevuta l’iniziazione nelle scuole medie, possono 
essere proseguiti con profitto per proprio conto dagli studiosi. come 
oggi accade per le letterature moderne. 

Certamente la cognizione di tutto il meccanismo di talune lingue, 
di quella greca, per esempio, può essere di grande aiuto per la cono- 
scenza di tutte le movenze del pensiero, ma un tale studio .da una 
parte si deve presupporre già fatto nel Liceo e dall'altra può essere 
sempre opportunamente richiamato alla mente mentre si trattano ar- 
gomenti di Gnoseologia, di Logica, di Psicologia. 

Il rinnovamento degli studî filosofici nel senso indicato è condi- 
zione indispensabile di qualsiasi miglioramento della condizione della 
Filosofia presso di noi. Credere che i filosofi così educati, appunto 
perchè sforniti di abito filologico, non riusciranno a « cavare un ragno 
da un buco », come ha recentemente asserito il mio amico Vesta, è 
cosa che fa torto all’acume ed alla perspicacia del Letterato e del Fi- 
lologo. Già non si riesce ad intendere in che propriamente consista 
codesto abito filologico e poi non sì vede in che possa tornare utile 
allo studioso di Filosofia: o che Platone, Aristotile, San Tommaso, 
Kant ebbero bisogno dell’abito filologico per assurgere a quelle altezze 
in cui noi li ammiriamo ? 

Il timore che gl’insegnanti di Filosofia così educati si debbano 
trovare a disagio di fronte ad una scolaresca imaginata per proprio 
comodo tutta immersa negli studi filologici e letterarî è timore, mi si 
consenta l’espressione rude, tanto ingiustificato quanto puerile. An- 
zitutto si potrebbe osservare che gl’insegnanti di Filosofia, avendo tre- 
quentato le scuole medie, non saranno mai digiuni di studî letterari; 
e poi, donde, come, perchè un tale disagio? O che per discutere con 
profondità di un argomento filosofico è proprio necessario di rifarsi 
dalla cacciata di Adamo ed Eva dal paradiso terrestre, ovvero d'’in- 
fiorare il ragionamento con citazioni classiche? I filosofi dell'antichità 
che non è lecito ignorare, si ricordi bene, si possono contare sulle 
dita di una sola mano: e se anche si sente il bisogno di conoscerli 
nel testo orginale, si può farlo per proprio conto, come oggi si fa per 
le opere della Filosofia classica tedesca ed inglese. 


LA FILOSOFIA NELLA FACOLTÀ DI LETTERE 287 


Del resto il disagio che si: teme tanto per i futuri filosofi non si 
roduce affatto al presente per gl’insegnanti di Matematica, di scienze 
naturali, i quali hanno pure ottenuta la laurea senza avere nè per 
n triennio, nè per un biennio frequentati i corsi delle tre letterature, 
taliana, latina e greca. 

Mi corre invece qui alla mente, per un’associazione che non dirò 
aturale, il disagio in cui si trovano gli atiuali insegnanti di Filo- 
sofia ogni volta che sono costretti ad aprir bocca su argomenti di 
Scienza, sia nelle scuole che fuori la scuola! Quante volte gli scolari 
vorrebbero poter supplire alle evidenti lacune della cultura scientifica 
dei maestri di Metodologia e di Psicologia ! 

E come non richiamare anche alla memoria la strana impressione 
tra il ridevole e il compassionevole che prova un cultore di scienze 
articolari quando si trova per caso ad udire una lezione di Filosofia? 
f si può al presente trattare seriamente un qualsiasi argomento di 
‘îlosofia teoretica senza fondarsi e riferirsi ad una o più dottrine scien- 
tifiche? E non traspare ad ogni istante nel modo più chiaro l’impaccio 
ei cultori di Filosofia, quando nel parlare e nello scrivere sono co- 
tretti a toccare di argomenti scientifici? Consultando la più recente 
letteratura filosofica ci sarebbe da raccogliere un materiale per sè 
molto eloquente! La discussione in molti lavori è condotta con stento 
e con movimenti tanto grossolani che, anche quando si ha in fondo 
Tagione, sembra si sia sopra una falsa strada. L’imperizia si rivela 
financo nel linguaggio. 

Può stare che a molti letterati e filologi - nona tutti - rineresca 
di perdere il contatto con la Filosofia: e non sarò certo io che li 
biasimerò, io che sono profondamente convinto della efficacia educa- 
trice di talune discipline filosofiche, quale la Logica, e dell’impor- 
tanza di una larga cultura psicologica, etica, estetica e la esatta com- 
prensione dei capilavori letterarî, ma, se è desiderabile che i letterati 
non siano digiuni di studî filosotici, è assolutamente indispensabile 
che l’educazione filosofica della nuova generazione abbia fondamenti 

ifferenti da quelli che ha avuti finora. Chi vieta di consigliare agli 
tudenti di lettere di frequentare quei corsi di Filosofia che sono giu- 
icati utili ed opportuni ? Le Facoltà potrebbero essere chiamate in tal 
aso a giudicare. Alcuni letterati e filologi si risparmierebbero così la 
pena di spargere lagrime o almeno di esprimere dubbî sul pericolo del 
Sovraccarico intellettuale per le materie filosofiche obbligatorie ! 
Il nuovo regolamento universitario segna certamente un progresso 
ispetto a quello che è stato finora in vigore, in quanto rende pos- 
bile l’iserizione al 3° anno di Filosofia agli studenti che hanno già 
atto gli studî per un biennio in altre Facoltà, come quelle di Medi- 
cina, di Scienze naturali, o di Giurisprudenza; se non che, lasciando 
@rbitra la Facoltà di decidere caso per caso quali corsi debbano fre- 
Quentare tali studenti, e d’altra parte essendo tassativamente ridotto” 
a quindici il numero degli esami speciali necessarî per essere ammesso 
all'esame di laurea, nella pratica accadrà di dovere ammettere al- 
esame di laurea in Filosofia studenti che non hanno avuto il tempo 


: l'opportunità di acquistare una conoscenza esatta nemmeno delle 
| 


DI 


se” più strettamente filosofiche. Gli adattamenti e i ripieghi, i 
ezzi termini non sono mai sufficienti ad eliminare totalmente i danni 
n Le riforme utili e feconde non possono emergere che da 
rincipii sicuri, da idee direttive ben nette e determinate. 


: 
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E, per conchiudere, mi sia permesso di fare un' ultima oss 
vazione. 

Noi riteniamo fermamente che il rinvigorimento della culti 
filosofica non possa essere ottenuto se non a condizione che la Fil 
sofia cessi di essere un’appendice della Filologia, che 3 Cc 
filosofica abbia una base scientifica piuttostochè letteraria, ma siamo 
d’altra parte fermamente convinti che non basti aver frequentato dei 
corsi di scienze, avere acquistate molte cognizioni scientifiche per col: 
tivare degnamente gli studî filosofici. ‘ 

Oltre le attitudini che si sortiscono da natura, a formare il « filo- 
sofo » si richiede una preparazione, direi, tecnicamente filosofica, 
Anche le scienze particolari occorre che siano studiate con « spirito » 
e « intenti » filosofici, spiriti e intenti che si possono riscontrare sol- 
tanto in una Facoltà filosofica. Non basta imporre un certo numero 
di corsi scientifici, o consigliare la frequenza di alcune o anche di 
molte scienze teoriche (e sarebbe facile dire esattamente quali sono. 
le scienze teoriche?) per poter concedere ragionevolmente il dritto al 
eonseguimento della laurea in Filosofia: occorre che certe scienze filo? 
sofiche siano in tutti i casi dichiarate obbligatorie e che le scienze. 
sussidiarie siano impartite coi metodi e nella misura in cui sono giu 
dicate rispondenti alle esigenze della cultura filosofica. 

E ciò che sopratutto non bisogna dimenticare è che nelle Facoltà 
di Filosofia devono essere educati i futuri insegnanti di Filosofia delle 
scuole medie, i quali, perchè possano adempiere al loro ufficio con 
Scienza e coscienza, hanno bisogno di conoscere appunto quelle parti 
della Filosofia (Logica, Etica) di cui non può tener luogo nessuna 
scienza particolare. L’emancipazione dal dominio della Letteratura € 
della Filologia non deve significare soggezione a qualsiasi ordine d 
scienze positive. Autonomia reale, non cambiamento di soggezione. 


F. DE Sarto. 
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